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Fra le- sc:agure p:u grandi che possano mcoghere
,'un fanciiillo, la piu delorosa, l’estrema é-senza meno
‘la perdita dei genitori. A distrlgnere gli animi

dalla compdssione non v’ ha parola che suoni - pii;
potente e lamentevole che quella di povero orfano

e di puplllo I primo arrmgo della vith & per lwi
solo sefiza fiori; gli muore’ sl labbrd quel vergme

~ sorriso che ti¢ne* delP’ angé’hco, .perché il : sorriso

arioroso d’una hadre pit not gli risponde; l4 bella

eta dell’ mfanzla gli passa via muta di Juce, “senza’.
gioie e senza uarezze. N&.questo ¢ il solo dolore. .

Vi ha pure unw ‘sciagura lungamente maggiore.

*Que’ ragazzi senza padre e senza madre non
: usano le strade, cominciano - -
far alle plaatrelle, si_sveglia I’ amore del giocos
appresso, que plccoll ll[}lgj, quei ‘crescenti punti-
gli, onde sono sempre alle ‘prese tra oro, intem-
- pestw: germl di non innocenti passioni : grami,
) cenciost, consumatl dalla miseria hapne fame, hano_
no freddo ;- e distendono la mano :al passagglero :

hanno chi. i guafd
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- quenti,

imparano per tempo- accattere e far nulla: tenere
pianticelle, per manco di benefico mmore intristi~

'~ scono; ei prendono costume ed abito di selvaggi .

Ma il Yerbo di Dio che fa indietreggiare la calca,

chie chiama i fanciullini a sé dappresso, e se li reca

in braccio, e con atto di paterno amore impone
loro sul capo a protezione le mani, perché di essi
¢ il regno de’ cieli, perché i loro Angeli veggono
di’ continuo il 8ignore; ma il Yerbo di Dio, che ac-
coppiando quanto la pleta ha di pia celeste, e la
fiatura di pia tenero & commovente, d*chlara che
chiunque nel nome suo riceverd un golo di que’
pargoli ncevem Tui. medesuno, innalzava pure la
dignita dell” mfanma, (? rendevala _sacra £ veneéran-

“da. Diqui il santissimo pens:ero ¢. la nobilissima

‘inspirazione di @vvemre specialmente - la povera
orfanezza, che debole e disarmata di ajuto viene a
combattere con la ngtura e con gli uomini, di pren-
derne Ia tutela, di c.ompensarla delle. frodate dime-
stiche dolcezze, in Mreve di assumeresil governo
d queli(, piccole vile pid abbisognevoh de’ nostri
soccorsi. . §

Il primo ad iniziare gli Orfanétrofi;, questi santi
asili di ospitale misericordia, fu- Dateo, Arclprete
di Milano, nell’ anno 787. Volgevapo allora tempi
fortunosi per Iltalia, - fatta campo alla prepotente
ambizione dei Francbl,' ¢ alla rabbia de’ Longobar-
di, astretti a cedere®™n regno di due secoli ; quan-
do il buon sacerdote Milanese murava un ospizio
a ricoverarvi que’ fanciulli, che per le guerre fre-
per le falllte e devastate raccolte, per le

¥
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conseguentt mortalila: w.-mvana mlseramcnte abban-
donati, e dai Franchi, pér molte cagioni vincitori

della contesa, non meno brutali- dei vinti, -dichiarafi -
proprietd: di chi I raccogliesse. Ma siccome per |

isfortunato nostro déstino ci farono troppe spesso

usurpati i pia alti .pensament’, :e le pit sublimi

invenzioni delle menti e del genio italidno, cosi:a

noi italiani venne*persmo conteso:vquest’ onore di

carith, questa inspirazione del cuofé; e il celebre
francese Dupin la . volle attribuita: al suo Oliviero
de Ia Trau, sicché questa Juce benefica che partl
di questa terra benedetta, e si diffuse di quindi in
Europa non rltorno a an che come. straniero ritro-
vamento . « . .

Senonche era dato alla generosa anima di Glro-“""
- lamo Emlllam, venezxanp, :

e per, tutta Italia crescere é: 1latare questl pii ri-
coveri ad alleviamento di- quf; miseri, cui. preme
sventura di paterno abbandono.. Nacque ‘egli in
Venezia neil’ anno 4484 da kngelo e Dianora Mo-
rosini, famiglie patrizie e di gran sangue. Edu-
cato a nobili ¢ gagl:ardl sentimenti, e nel santo
amor di patria s"infese tutto ardere della fiamma
irrequicta dell’ emulazione, quando vide che i mi-
gliori prendevano I armi a difesa della sua gloriosa

Repubblica: egli p‘ure combattc valorosamente sul .

Taro nella gran glornata m “che le lruppe france-
sche si ebbero la pegglore tampegglando il Ma-
resciallo. della Palizza con gros:ssuno nerbo di sol-
dati la fortezza di. Castelnuovo, il giovine Emilia-;
ni, che ne avea 11 snpremo comando, non plegu

{',;,rf
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I’animo all’ arrendersi ; ma egli mente, egli anima,
egli braccio de’ suoi sostenne con indomalo corag-
gio I’ assedio, ribatté pia volte gli attacchi, fece
miracoli di straordinario valore. Espugnato quel
forle da si prepotente mole di guerra, finch’ ebbe
un compagno pugaé disperatamente, e colla spada
alla mano cadde in potere dell’ insolente vincitore.
Ma nei lunghi disagi e patimenti d’un’ asprissimo
carcere, nella desolazione di tutti i sentimenti,
nell’ abbandono di tutte le creature senti risusci-
tare dentro di sé¢ uno spirito nuovo; senti rifarsi
altro uomo da quello che era; i nobili gfetti della
sua anima calda ed. ardente si appurereno. Libe-

rato prodigiosamente di-prigione corre ad appen-
~ dere in voto all’ara di Nostra Denna in Trevigi
le durate, catene .. Qmantunque la patria gli confe-
risse perpetua la signoria di Castelnuovo, a meri-
talo guiderdone di.fanta sua prodezza, pure le
grandezze del secolo :pit non-ebbero né attrattive
né, splendore per lui. R

Come riseppe la morte def’bene amato fratel-
lo torna a Venezia; alla vista degli orfanelli nepoti
il cuore gli si serra, una lagrima di compassione
gli spunta sul confine dell’oechio, 1i bacia, 1i riab-
braccia, una subita ed arcana inspisazione, a guisa
di lampo tra ombre, gli sglca I’ smima: dalla so-
litudine di quegl’innocenti si alza a misurare la
pit grande e piu dolorosa solitudine di tanti or-
fani negletti: egli ha fermato in cuore di assumer-
ne la paternita. Erano di quei di in Venezia Gae-
tang. Thiene, quell’ umile seryo della Provvidenza,

RE SO RN R

e Giampaolo Caraffa, gid Vescovo'di Chieti, che poi
salito all’ onor del triregno ebbe nome di Paolo 1V,
vomini evangelici, e maestri solenni d’ ogni cri-
stiona virti. E I’ Emiliani rivelo a quei pit tatta
intera I’ anima sua, e dal loro labbro, non altrimenti
fosse quello di Dio, attese I’ oracolo che avrebbe
poscia guidito le “penne delle sue ali a cosi alto
volo d’ amore. o

Se non che due disastri tremendi, la carestia ¢
la pestilenza, si gittarono a travagliare miseramente

I’ Italia, né gli avveduti intendimenti del Senatg,

né I interposta Jaguna valsero a renderne illesa
Venezia. Tra.quelle orribili stremita, Girolamo tutta
d’ un tratlo-percorre la nobile palestra che gh st

apre dinanzis e..senz’ alire; wotatosi al Signore, -
vola in traccia degli infelici;iapbglia d ogni-arredo

la casa, non perdona a quanto gli viene alle mani
per alleviarne I’ estrema distretta,. di tutto suo
potere li soccorre, riscalda del calore del suo cuore
il cuore di altri fratelli, tramuta perfino in un
santuario ospitale di beneficenza Ie magnatizie sue
soglie. Raggravatasi le mortalith, ei non allenta lo
zelo, non arretra in faccia al crescente pericolo;

che anzi fatto maggiore di se, come avesse lo ali .

al fianchi, visita senza tregua ogni casa, si caccia

in ogni fugurio; si spinge in agni angolo piv’

rimoto della citta, egli guida, soccorso, esempio,
servo, vittima volontaria di tutti. Instituitosi per

i

consiglio di lui nel campo di s. Giovanni e Paclo

RN

~ lo spedale del Bersaglio, egli ad un tempo n’ &
spedalingo ed angelo consolatore ; e interfuso
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’sempre a Iangu.eniti; uppestati, come quivi avesse
.gl'_t:rg_ttanti fratell ne li adagia di letto, e li soc-
-.corre di alimento, ‘e di sua mano I’imbocca, e ne
<'sciuga i sidori, e ne’ rammorbidisce lo labbra, e
. ne conforta la morte, e ne cura Ia sepoltura, beato
tutto nell’ amoroso ministero, quale rendeva piu
caro colla - dolce parola, colla pieta del volto, ai
miseri conforto’ ed incitamento alla pazienza. Al
raddoppiarsi de’ nuovi guai parea I’ Emiliani miol-
tiplicasse la sua persona per moltiplicare i suoi
. Denefizi. Al foco della caritd cristiana I’ indole
e guerriera di lui rinfiammavasi di un piu gagliardo
ardore, ma d’una tex;gpgfa"ﬁutta celeste €S0vrumana.
Infermatosi ei pure di contagio, venne agli estremi:
riavatosi prodigiosfmente ei si vol” tulto in olo-
‘« causto al Signore pej-suoi fratelli in Gesi Cristo.
Dileguato pertanto il flagello, pit gigante gli
ferve il pensicro di consecrarsi in servigio di quei
derelitti ed inﬂdcenti_,,ﬁgliuoli del dolore, balestrati
nella sventura, e che non conobbero dell’ umana
- vita se non la miseria ed H-pianto. Il recente
infortunio che aveali a dismisura aumentati aumenta
pure in infinito I’ ardore della-'sia anima. Pia
prepotente gli'suona quella divina parola: a fe &
lascialo il -poveretto , e all’ orfanello tu sarai
adiulore: quantunque cosa_tu” far a questi miei
minimi o farai pure a me. Ei non ignorava come
il contagio dei pessimi esempi si propaghi ben presto
- mella molle ¢ duttile natura del fanciullo abban-
. donato, ‘ed indi a poco si faccia lebbra e crosta
‘non’ sanabile . Biccome il fiore, chinato dal gelo

B
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notturno, ha mestieri del sol;
nobili doti del cuore, 'qhasi*¥sementi immortali,

I aprirsi, cosiz le-

non ishocciare verso il cielo,;:"¢hé sotto 1’ influenzs )

dell’ amore pia santo al mondo, I’ amére della.

famiglia. La sola educazione ingenerare lo sviluppo
dell’ anima nella luce, nella rettitudine, nella ge-
nerosith. Oh che bella &£ commovente cosa non
debb’ esser quella di farsi padre adottivo d in-
numerabili ignoti;. fratello, sorella, ¢ madre dell’or-
fanello! Qual doleezza il riscaldare nel proprio

*seno la giovine creatura, di renderle una nuova

famiglia, la famigli:i‘_&léll’ amore, di dotarla di un
pit nobile patrimonio, ‘quello dei benefizi - della
religione, di darle una sedonda vitd, la gran vita,

la vita dell'"aﬁilgal Qual cose pia degna di un )

Jiglio della patria, - piﬂ.‘tdeg'qa"gi un figlio di. Dio
che di consegrarsi in servigid" gratuito e popolare
del dolore e della verita!” * KA

Quindi, per meglio sciogliersi da ogni pensiero
del mondo, si spoglia dell’aniministrazione dei beni
dei nipoti, la rimettg nelle mani del maggiore di

essi, gih uscito di pupillo, vi aggiugne il piccolo 5
refaggio che tubtavia gli rimaneva, e tra gli ab-

bracciamenti ¢ l¢ lagrime de’ suoi, deposta ogni
insegna di onore, dimessa la toga ‘patrizia, da a-
nimoso le spalW allé speranze ed all’ ambizioni del

[ " I . e
secolo, ed alla luce’del” mondo .":E gidr comincia =

a strignersi ol seno questi figliuoli_della sventura: -

si rende povero, ignobile, mendico ¢om’essi, econ
essi divide il tetto e la mensa: il caritateVole asilo.
aperto a s. Basilio manca al numero sopragcrescen-

K
» .
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te:. accanfo ad esso edifica all’ uopo un piu vasto
recinfo, ¢ venuto meno ancor questo, apre un
satondo ospizio in 8. Rocco ad accogliervi (ueste
novellizie: delle paterne sue sollecitudini. Ed era
pur bello il vederlo talora spingere a lenta voga un
piccolo scalmo tra quelle paludi, e a mano a mano
visitar  Torcello, Mazzorbo, Burano, Malamocco,
Palestrina, e dovunque cercare di nuovi meschi-
nelli abbandonati, e scaldarli del suo alito, e rav-
vivarli de’ suoi baci, e quindi, collocatili su pit
barchette, tuito raggiante di gioja sovrumana, de-
porre sul lido un branco di faneiulletti tristanzuoli,
laceri, semignudi, e conp. quella festa gon che altri
metterebbe in mostra le preziose sug merci, cam-
pate a gran stento dalla fortuna de! mare. Alla
generosa instituzione plaudi commossa 14 sua patria;
e fu certo nuovo spettacolo alla regina dell’ Adria
il veder ne’ di festivi in lunga fila movere a due
a due, in devoto raccoglimento, una ben composta
schiera di orfanelli, preceduta dal Crocefisso, can-
tando le laudi di Maria; e Girolimo, illustre ger-
moglio del sangue degli Emiliani e dei Morosini,
in portamento dimesso, chiuderne 1’ ordinanza, e
canfar pure con essi. Né ando guari che fu lieto
di riunirli in una sola famiglia, allorché invitato
2 tramutarsi co’ suoi figlioletti allo spedale degli
Incurabili vi assunse pure il governo e la tutela
dei poveri infermi. E fu mirabile, come Girolimo,
con energia d’animo infaticabile, sapesse dividersi
a tutti ¢ due i ministerj, come non venisse mai
meno né agli uni né agli altri, come tutti gli istanti

-
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del giorno fossero una continuita operosa di noje
pazienti, e di cure amorose; come ei sol wno
pensasse a tutfo, tutto allestisse, tutto dirigesse con
rara prudenza e con angelica serenita ¢ mansuetu-
dine. : . 8

Né Ia sola Vinegia fu la-sola arena in che si
doveva travagliare I’ operosa sua carith. Il deside-
rio della beneficenza- si accresce coll esercitarla; ed
egli abbraccia col pensiere esultante -una pia vasla
famiglia che ne lo attende, e nel pia intimo del-
I’ anima gli- suonano i gemiti compassionevoli di
tanti e tanti Ismaeli innocenti, e gli tarda I’ onore
di cotesta sublime ed universale paternitd. Invano
i suoi orfani gli si affollano intorno, gli si gittano
al eollo, gli fan delle braccia catena, e lo pregano,
lo ripregano  di non volerli- abb#hdonare. Ma-non
la voce, mon il pianto altiui pud vincere quella
potenza di carita valorosa.. “Raccomandalili viva-
mente ad aleuni specchiati cittadini, ¢ pit che ad
essi, col cuore e colle lagrime a. Dio, si toglie
animoso da questi primogeniti delle sua miseri-
cordia e del suo- amore, che avea partorito in
Gesu Cristo. Condottosi a Verona, con provvidi
ordinamenti rafferma il pietoso asilo, che sull’ e-
sempio suo il celebratissimo vescovo Ghislieri vi
aveva aperfo. E come si ristette in Brescia, egli
non ¢ a dire se gli sanguinasse il cuore alla vista
di tanti cattivelli abbandonati alla ventura, senza
verun presidio, senza guardia veruna di civile edu-

cazione . Ma in men che nol dico, eccoli provve-

duti di tetto, di vesti riforniti, e affidati all* amo-

i
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:';ffqviiil_.f%overno di un Averoldo, di un Chizzola, di
v un-Luzzago, e del celebre Agostino Gallo, divenuti
suoi discepoli, ed eredi del suo spirito e della sua

vocazighe. Entrato in su quel di Bergamo vi si

 abbatte in uno stuolo «di mietitori; ed egli per -

umiliarsi innanzi a Dio, e per campare del lavoro
delle sue braccia, preso il destro di aiutarli nella
faticosa opera_ si fa un di loro, mette mano alla

falce, e insiem Ii accalora al lavoro, li esorta alla

pazienza e alla rassegnazione, e gialivo dura I’ in-
tero giorno sotto gli ardori di un cielo fiammeg-
- g - Ig - - ' g-
giato da cocentissimi raggi del sole. Venuto indi

& Bergamo, ed accoltovi,a molti segni di onore,
" non indugia a por mano alla grande opera. Ricon-

sigliatosi col sint6 vescovo Lippomano, egli con
industriosa sollecitudifie -uscir subito per 1 suoi
orfani, e comiosso, iritenerito, affannoso recarseli
in braceio, accarrezzarli, rivestirli, e nel sobborgo
di san Leonardo: por loro una nuova casa, in
che avessero ricetf‘b‘q’i alimento. Le sue viscere
pit e pia si dilatano” come piu ne accoglie. Oh
quante volte non fu egli veduto presentarsi agli
angoli delle vie piu frequenti, battere all’ uscio dei
Ppill agiati per accattarvi poco pane pe’ suoi figlio-
letti! Quante volte gia carico un braccio di un
ricolmo paniere fu trovato reggersi in collo un
nuovo tapinello, ¢i lenta inedia disfatto, e acco-
sciarsi con lena gffannata, non sollecito di sé ma
del suo caro peso. Non per faccia di ostacoli, di

. perighi, di calunnie e di avversita non -egli da

** indietro, non rallenta, non rannuvola la fronte.

Tutto che puo la riverenza  delle sue virt

volge a profitto de’ suoi orfén_i'iz_‘_'éd egli pregare

opportuno ed importuno facolfosi- ¢ possenti, - ‘sd
amici e congiunti, e vicini e'lontani per fyanzare

lo stupendo e quasi sovrano proponimento della’

sua carita.

Oltrediché ei si sentiva pungere il cuore di

ineffabile compassione .alla vista di quelle fanciulle,
che orbate di genitori, lasciate miserabilmente in
abbandono, lottando eolla prepotente miseria, sono
gittate «’ pericoli, alla loro debolezza quasi invin-
cibili. E un nuovo asilo sorgeva per lui a pre-
sidiare il pudore e I’ onesta di queste derelitte

figlinole del popolo. Né qui ‘si temne il suo _zelo, g

ma si pose in animo di torn#re’a éoscienza tuelle

“femmine vilificate, che scalirite a seduzione; si:
lasciarono condurre al dolordse passo. Con queila

sua parola dolce e persuasivi;vcon quell’ unzione
amorosa, con quell’ estasi ‘dell’’anima, con quelle

lagrime assai pit eloquenti ‘Peppe aprirsi un‘varco -

in quell’ anime che. pareano chiuse ed indarite.
E larghissimo ne colse il frutic, e col secondo e
pit difficile battesimo del ravvedimento ne rialzd
di molte all’ onore, e fondd loro un ricovero pe-
nitente, e vi prepose al governo di specchiatissime
matrone, e ne rafforzo il reggimento con sapienti
ordinazioni, temperale a benignith ed a dolcezza.
Neé io credo che per I’ innanzi in Kuropa si fosse
altri accinto a si malagevole, e insieme si nobile

impresa, se si voglia eccettuare quel frate Giovanni

Tisseran, che fece altrettanto pochi ‘anni infanzi -~

n= "
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Ca Parlgl, che Girolamo a Bergamo. Ma un’ altra

-_miseria. pi1 grave d’ ogm alira miseria cuoceva
gagliardamente quell’ anima illibata. Alla grande
carith dell’ Emiliani non era sfuggita I’ estrema i-
gnoranza d’ ogni santa instituzione in che si tra-
vagliavane i rozzi abitatori del contado. Ed egli,
inalberata la Croce, il caro stendardo della sua
schiera, con un drapeilo de’ suoi orfanelli, cantando

inni al Slgnore ed alla Vergme, avviarsi pnma nelle

terre atligue alla mtta, poi nelle valli'pin povere,
o su per li villaggi pia alpestri, e, fatto capo alla
chiesa, raccogherw quegl’ idioti tapini, franger lo-
) ro ‘il pane dell’ anima, ed a nuova vita rigenerarli
Lot per I' istruzio della,_mente e 1’ educazione del
IR cuore. Ed apivq ‘%‘ltti' mirabile il vedere i te-
T neri allievi di Girolamo essergli adiutori nell’ evan-
gelico ministerio, “apprendere gli elementi della fe-
.. de a numerose adunanze che pendevano rapite ad
ascoltarli, dlffonderm ne’ [uoghi piu rimoti a catec-
chizzare quelle turbe infelici; in breve, il sentire
la bocea dei fanciulli, secondo il detto di Davidde,
rivelare: le lodi e la parola di Dio. Cosi egli il
primo divisava, e metteva le fondamenta di quel
santo esercizio delle Missioni, che poi per I' im-
mortale benefattore dell’ umanitd; Vicenzo de’ Paoli,
doveva sortire a stabile provvedimento, e crescere
1 fasti della Gh:e@ dl una puova solenne institu-
zione.
Di questa gmsa comp:ute una dopo I’ altra tufte
le opere della misericordia, I'Emiliani usciva di Ber-
> gamo, accompagnato da Alessandro Besozzi, e da

-
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- Agostino Barilli, sacerdotl cospicui per uccheZze, per

dottrina e santita di costume, che, fatto magnammo‘
rifiuto di tutte umane grandezze, vollero rendersi
poverelh come lui, evangehcl operai come lui, e
compagni della sua vocazione e della sua dlSClPllﬂa

Egli sarebbe lungo il riferire e gli ospizi quindi
apertl in s. Alessandro ed alla Maddalena di Como,

in* 5. Martino ed in’ s. Catterina di' Milano, alla = .

Colombina di Pav:a, e le instancabili peregrina-
zioni, e I eroica” pazienza, e i durati patimenti, e
gl"inﬁniti sagrifizi, ed i miracoli di caritd generosa,
e la potenza di quella parola soave consolatrice,
incolorata della schietta semplicity dell’ Evangelm,
onde ei seppe legare alla sua, scuola i ‘Gonti, i Pa-
mgarola, gli Strada, i Calcb!,f LY &f gli ‘Schleppatn,
i fratelli Gambarana, " che poscia doveano crescere
fanto lusiro e tanto splendore alla nascente Congre-
gazione . : ' BN

‘Cosi in brevissimo tempo, un solo uomo, senza
alutl, senza presidj, ha eretto pit: di quaranta case:
pit di mille orfanelli ha ricoverato ’sotto le ali
della pubblica beneficenza. Invano attenderebbonsi
questi- fatti stupendi dalla umana filantropia, ciar-
liera troppo, e troppo millantatrice. La carita dell’
Evangelo non ragiona ma opera, o, a dir meglio,
ragiona ed opera insieme: intantoché la filosofia
sta meditando di fare, la carith wella sua sublimita
divina, la carita che parla le poche parole e ademple

e gran cose, la carita che si da intera co’suoi beni,
coll’ anima sua, con la sua vita, produce quei grandr

miracoli, che per poco paiono lmPOSSlblll all’ umanp

M ¥
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ml;endlmento che ha si corte I'ali. E non si debbe
“passare in silenzio  come 1’ Emiliani, che prima
d* imprendore questo nuovo e commovente aposto-
lato, voleva diviso il suo retaggio at suoi nipoti,
perche I opera sua, tulta celeste, non potesse, come
che sia; essere violata da umana censura, non solo
non adocchié mai il patrimonio altrui, non iscorse
“omai a veruna inchiesta di beni terrem ; ma fa
€ ‘incspugnabile fermezza in rifiutare costantemente
le molte offerte che gli si facevano, le copiose so-
stanze di quelli’ che correano a vivere ed a mo-
rire sotlo. il vessillo suo; ma ponendo la fiducia
- in quel padre che_nutre gli uccelli del cielo e

t.este i gigli del campo, ei fondava le sue riechez-

ze nella plel;a degh womini, & nella provv:denza del
ciclo .

Ma quest uomo ﬁammegglante di Dio maturava .

_nella sua mente un profondo disegno: tutto infeso
", alla maggiore. ¢ pit dureyole utilita de’snoi benefizi,

‘ rwolgeva I’ammo a fondare una gande instituzio-

ne. E Somasca, plccolo villaggio in sul tenére di
Bergamo, di presso all’Adda, sul declivio di un bel
colle, su cui parea versarsi il sorriso del ciclo, quasi
avesse a rispondere al sorriso dell’irnocenza di quei
fanciullini, fu il luogo ben avventurato in cui PE-
miliani mise le fondamenta dell’ umanissimo ordine
suo. I confratelli della nuova congregazione volle
intitolati: servi de’ poverz. Dolcissimo nome che ac-
cenna una servitu piu preziosa di ogni dominio, e

_ che insieme abbraccm la compassione e I’ amore, gli

Da che ne fece sua Sfﬁnza cotesti Iuoghl leEﬂ”
nero ben presto il teatro della sua carita ¢ delle sue ,
beneficenze. Quivi la sua vita fu un esempio dell_djp__:_u‘
amabili virtd, un’ olocausto di affetti ¢ di opere, di
zelo e di mansuetudine. Non mai in quella valle,
non mai in quei dintorni surgeva un dissidio che
ci subito non apparisse a ricomporre, non un biso-
gno ch’ei non fosse presto a soccorrere, non un

infortunio ch’et non volasse a consolare: egli’ cam-

pagnuolo tra’villici ne’solci, infermiere al letto dei
piagati, confortatore nell’ agonia dei moribondi. Ed
era pur tenera cosa e p'ietosa il vederlo nei di festi-

vi nelle pievi vicine, e piu spesso in s..Margherita . .

di Olcrmate, catechizzare con un’ aria di paterna ot
ed amabile dolcezza que rozzi ingegni, ¢ con #- .,

am

fettuosa industria accomodare gli mSegnamentl alla
loro capacith, annichilare, direi quasi, il proprio
intelletto, onde farlo dnscendcre al livello di quegli
infelici, e perché riescisse pia c.pedlto H magistero,
instituire egli il primo quel' metodo- sapiente d’in-
segnare per dimande e risposte brevi, facili, piane,
eche con tanto frutto si addotta mtmvm nelle scuole
e nelle cliese, con che meglio si ajuta I* intelli-
genza ¢ la memoria. Ma le sue maggiori delizie
erano 1’ intrattenersi co’ suoi orfani ch’ erano le
viscere sue e la sua famiglia. N¢ solo gli tardava
educarli nel timor santo di Dio, ne’ doveri della
religtone, d’ instillare in quéﬂe anime novizie gli
clementi di umana e sociabile wrtu, abito di net-
tezza, abito di ordine, sentimenti di benevoglienza

ai prossimi, di riconoscenza a’ benefaltori, ma, to-
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_%iieva ‘pure ad addestrarli nel ‘t‘ravaglio, nella ginna-

“'stica di,una laboriosa attivita, metiea nelle lor mani

“un’aéte onde apprendessero a procaceiarsi da quella
un’ onorato alimento. E gli godeva il cuore nel per-
correre trafto tratto ¢jifélle ordinate officine, vegliare
sui vari lavori del fabbro, della spola, del martello
e della sega, ,far_prota egli stesso di que’ faticosi
esercizi .per viemeglio accendere I’ emulazione in

“guegli .a_rté'ﬁci ‘primaticci, studiare il linguaggio

fresco e ﬂorito di que’ suoi cari, lieto di amore ria-
' ™aio. ' .
.- Ma quasiché questo piceolo wvillaggio gli paresse

.un gran: mondo, egli di sovente montar Ia cresta

_,,.j'dé'ﬂa aiﬁégiéta' e discoscesa montagna che soprag-

giudica-la sua Somasca,.¢ quivi sepolto tra i silve-

* stri-dumi, . - gl inospiti recesdt di una spelonca,

aspreggiare fieramente il suo corpo, quivi vegliare

- gran parte delle notti, quivi, sequestrato dalla terra,

solo con solo Iddio, vivere nelle delizie di celeste

_contemplazione;.. Né di questa beata solitudine ej

non si togliea che per visitare nuovamente le fa-
miglie de’ suoi orfanelli, per provvedere ai bisogni
de’ suoi instituti, per presidiarli di saggie ordina-
zioni, per raffermare I’ opera della sua provvidenza
e della sua carita. A%

Ma questo magnanimo atleta dovea compiere la
sua carriera in quel campo istesso in che avea colto
di tante nobili palme. Gittatasi una febbre contagiosa
ad infestare la valle {i s. Martino, non ne scampo
Somasca. Dimentico:allora di sua fievolezza, qual

. antico guerriero, che udito lo squillo marziale, non

.“k'.'.:‘ -"::l
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pitt ricorda la soma degli ‘anni e delle fatiche, ma’
imrpugnata la lancia, intrepido s’ incamihina__&lwci- .
mento; I"umile servo de’ povefi calo gia dall“amata
sua rupe per volare al suo posto; alle soglie del
dolore, al letto degl’ infermi per portarvi i soccorsi
della sua opera, le consolaziopi del cielo. La carita
infondeva novello vigore in quelle. membra logore
ed infievolite, e rianimava quelle forzé abbatiute.
Ai fratelli della Congregazione che il pregavano_si
posasse, rispondeva: lasciatemi, lasciatems andare,
che fra poco né voi, né altri non mi vedrete piu.
Appiccatoglisi il contagio, e ridotto agli stremi, ej
volle tutti vedere i suoi: cari fanciulli, @ baciatiti od.
abbracciatili tengrag;énte, raccomando l&rd‘léjpiété_-
ed il travaglio: ]api‘eta, diceva;_ vi farh cari al cies
loj il travaglio vi"ﬁ'ai\f-fh’ un paite onorato sulla terra:.
se rimarrete sudditi del lavoro: rirﬁarrete_ pure
fratelli della virtd. Io non ho nulla a lasciarvi, ma
vi avrete d’assai se sarete teneri della” veligione e
della fatica. E rivoltosi a’ suoi bene 'ari)at'i cbmpagni :
lego ad essi in prezioso deposito quelle sue inno-
centi creature, perché con I’usato affetto seghissero
esser loro in luogo di padri e di maestri.” Dopo
la mezzanotte del di sctte febbraro 1537, nell’ eth
d’ anni ci‘nquantaséi%_ﬁcon la mente serena, con gli
occhi al cielo, ripetendo i doleissimi nomi di Gesi
e di Maria, mori. Gli rimase in viso il colore e la
serenitd della vita. Acecorsero 'a---—migliaia a venerare
il cadavere, ad inginocchiarsia’ pledi di esso, come
a corpo santo; a sfogo di devozione fu mestieri
lasciar piti giorni insepolta la Spogjig_;i; | L
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-, HEglinon éa dire come dopa la morte dell’nomo
“di Dio questo umile villaggio solizse a nominanza
ed & chlebnta Era una pieth, uda commozione il
vedere la gente. a stermi, e da’ p:u remoli paeSI,
“salire in divots pellegrmagg:o a’ quei santi eremi
della Rocea e della Valletta, illustrati dalle sue pe-
nitenze, e dalle-sue visioni di paradiso, per baciare

.qué! terreno fattavia impresso delle benedette. sue

'orme . Le sue ‘ossa profetarono- dalla tomba, e il
"+ sdn sepolero divenne presto dai prodigi glorificato.
Clemente XII propose éi aggiugnere I’ Emiliani al
~movero dei beati, ¢ dichiard approvate I eroiche
 Rirtir del venerablla :56rvo di -Dio: Benedetto X1V
" nel 4744; confermatane Ia san‘pta per nuovi mira-
#oli, il pubbllco beato: e Cliipaite XIII nel 1766

‘ ~ gelebro 1 canonizzazione di h‘l don Giuseppe Ca-

] -‘lasanmo che fouds Je Scucle pie, € con Francesca
Chantal che le Salesiane: tatti e ire benemeriti
. dell’ anime gmvam, tutti e tre non cancellabili dal
Nibro dell’ slissimo ‘amore . :

Né .meno celebro dlvenne Somasca per essere
stata la’ culla, ed aver poscia dato il nome a quel-
Pillustre Congregazione, che rende perpetua tra
noi I’inesauribile carita dell’_ 2 jgm Quivi nel
1535 si tenne il primo capiMilGM santo istesso
presieduto, in che si dettaron8~Ye prime costitu-
zioni del nascente instituto : qu1v1 nel 1616 roga-
tosi I'atto che viugaad esso i Padri della dottrina
cristiana in Frandi 'PQmVI di frequente. raccoltosi
il fiore dei figli ed emulatori dello spirito di Gi-
. #olimo, tra’¢alj mi piace di ricordare Primo Conti
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di Cpmo, Anglolo M&rco de’ conti Gambarana, eletto
vescove di Paviz:sua palria, e Vicenzo Gambarana *
pure di Pavia, Agostmo Dorati di Cremona;’ Leohe
Carpani di Milano, Giovannj Scotti di Braskia,
Francesco dei conti Spaur di Trento, ed altri mol-
tissimi, tutti degni dell’ onore della mitra & della
porpora, se la grande Ioro umllta non avesse rifiu-
tato gli offerti onori. v

Nel 1540 Paolo III approvd la Compagma dei
servi dei poveri: nel 1646 aggiunta alla famiglia
de’ Teatini, e nel 41555 staccatane da Paolo 1V:
nel 1568 riconfermolla Pio IV: wmel 1563 Pio V

I’ annovero tra gli ordini rehgnosn, dandovi nome di

Congregazione dez 'Qheerzcﬂ régolari Somaschi.. Pri-
' ¢che professé 1 vell solenﬂ,?

in Milano, - il H.’{&fhgﬂtolo Marco Gambarana :’ 'h
‘regola giurata quella di S. Agostino: dai. pontefici -

Sisto V, Clemente V! Paolo V, di moltissimi
prw:legl la Gongregaz:one arncchxta per Alessan-. -
dro VIl divisa in tre provingle, di Lctnbardla, di -
Venezia, e di Roma. ™ e .

‘Quest’Ordine religioso non dimenti mai Ia scuola
del suo magnanlmo fondatore, non falli mai alla sua
santa m:ss:one, h.crebbe sempre venerato a gloria
della religioneg] ptaggio della societa. Nell’a-
more, e nella ifistithzione della gioventd benemerito
sempre, e a veruno inferiore; con umilta e con
affetto l’msegnamento. il cueqp.#ducato con I’in-
telletto: 1 p:u soavi sentimept i

I’ anima né spenti
né repress: giammai, ma proVocatl a metter fiori
delle pit amabili virti. Laopde VW! dottsssnm;,
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e ciith cos[ncuc dlmandare l’oPera sua : collegi ¢

“semingri affidati alle amorose sollecitudini di code-

st Pa%{ onorandi . Il Glementino di Roma, fondato
da

Yontelice Glemente VIII, il collegio Gallm dal
Cardinale che gl diede il nome, tennero e tengono

tuttavia: fino . alla - dispersmne degli ordini regolari

agglunsero grldo ersplendore al seminario dogale e
patriarcale,, ed, a} colleglo dei. Nobili di Venezia.

"_"_NP] 1823 si rlcompose in Somasca la rediviva Con-
' gl*e"azwne - . Nel. 4825 ' Leone XII, soppressa la

confraternlta della Vns:t;\zmne, fondata in Roma dal
Lojola le alloga, col colleglo Salvnatl, la pia casa
degli orfaﬁ’f‘ a s, Maria i Ag

mani potevaSJ. commet er : [
ricchini, Ng_l 1844 aperse in Milano I'instituto dei
diseoli : nel 1842 s’ accollo il mgg:mento dell’ or-

: fanotm[io di Como: nel 1844 la direzione ed am-

m;mstrazuone ‘del. ﬂolleglo imperiale in Gorla Mino-
re . Resasn l;el 4851 in Venezia, nella patria del
suo Fondatore ottenne I orfanotrofio de’ Gesuati,
¢ ben presto smdera a: gciverno dell’ instituto Manin,
accresciuto non a guari dalle beneficenze dello Sce-
riman . _

E memorabile sara sempre:

‘nol Bassanesi

liani vengono a porre stanza 4 ' *fra gli orfani
nostri. Volge appena un’ arno da che gl’ infermi
del"nwstro spe;tale vemvano rlconfortatl dall’ ajuto,

L
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- rio di qnegll uvmili di spmto, che, dl]egu

3

: 25
amore, all'ammirande figlie dell’ iamortale de'Paoki.”
Ed ora il cielo hemgno ne ‘consente il plmknimlste-"”=

mondo in lnogo della famiglia naturale, vengma a
cercare tra i nostri derelitti una famiglia spirituale,
ﬂglt, fratelli, sorelle, la santa fraternita, il lor patri-
monio, la loro rlcchezza.. E di quam‘,a gm]a non
battera il cuore a quel benemeriti“che fecero hel;a:

Ia patria nostra ‘dell’ avventurato asilo,- ‘che fino ad: .

ora tennero luogo di padri ‘a quegl infelici, ed in
questo giorno, non meno generosi, &i, smghano di
questo titolo soave ed ambito, € pef' sqperchio di
tenerezza e di, amorg, rinunziano essi medesimi alla
cara tutela dei Toré: iuoli';e,:lg}.rp .cofong, e loro. pit
dolce consolazione!'E ‘come non ne'gh '@» Aol pa-

radiso la beata gﬂﬁna del Cremoua, e sfavillaudo

- di luce pit bella ‘assistera mvmb:le & questa festa

commovente e rehglosa che rassidura P#vvenire di
queli’ instituto che s’ intitola dél Venerato suo riome!
Oh sieno dessi i ben venuli, sieno dessi benedetti !
Noi 'proseglﬂre’mo sempre cMe'ttgdi ammirazione,
di ossequioy di riconoscenza I opera lore, che arric-
chira Ia rellgmne di buom cristiani, e la pafria no-




